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La repubblica del Titano protesta con Roma per i controlli anti evasione approntati dalle Finanze

San Marino contro il fisco italiano
«Stop all’assedio delle fiamme gialle»
Da una settimana le strade che portano al piccolo Stato sono presidate dalla GdF per impedire le frodi favorite dal-
la legislazione fiscale sammarinese. Cresce l’insofferenza, giovedì incontro con Dini e Visco per sbloccare la situazione.

Studio della Fiom sugli accordi aziendali

Contratti, oltre 3.600
per le tute blu
«Confindustria sbaglia
il sistema funziona»

DALLA REDAZIONE

RIMINI. Non sfugge nemmeno un
ago ai controlli. Da sette giorni la
frontiera più virtuale del mondo -
quella che separa Italia e Repubblica
di San Marino - è presidiata giorno e
notteda decine diuomini della guar-
dia di finanza. Ovviamente italiana.
Ordine del ministro Visco che ha te-
nuto fede alle promesse fatte ad ini-
zio anno, quando denunciò una si-
tuazioneanomalanegli scambicom-
merciali tra i duepaesie raccomandò
agli ispettori del Secit di prestare at-
tenzioneprioritariaaquantoaccade-
va alle porte di Rimini (2 mila miliar-
di di merci in entrata e in uscita, un
volume superiore a quello degli
scambi tra Italia e Danimarca). Detto
fatto. La finanza è comparsa all’im-
provviso e pare non abbia nessuna
intenzione di smobilitare entro bre-
ve, tanto che ora a San Marino la si-
tuazionesièfattapesante.

Il nervosismo tra cittadini e opera-
tori economici sammarinesi ha in-
dottoilsegretariodiStatopergliAffa-
ri Esteri, Gabriele Gatti, a fissare un
incontro, per giovedì mattina, con il
suo omologo Lamberto Dini. Incon-
troacuiparteciperàancheilministro
delleFinanzeVisco.

La segreteria di stato sammarinese
vuole in sostanza «che si metta fine
ad iniziative tanto eclatanti quanto
lesive della buona reputazione della
Repubblica». «Abbiamo aspettato
una settimana. A questo punto rite-
niamo che siano in discussione i rap-
porti bilaterali tra i due paesi», com-
menta il segretario di Stato. Troppo
delicata la situazione per aggiungere
altro. Parla, però, per lui un comuni-
cato inviatodalsuodicasteroallaFar-
nesina. Nella nota si dice che «i con-
trolliarrecanodisagioallapopolazio-
ne, disturbano il flusso turistico, ali-
mentano le più fantasiose ipotesipo-
litiche e soprattutto minacciano la
buona immagine della Repubblica e
l’effettivoottimostatodellerelazioni
diplomatiche tra San Marino e l’Ita-
lia».

Alla presa di posizione del Gover-
no sammarinese segue il duro inter-
vento del presidente degli Industria-
li, Enzo Donald Mularoni che defini-
sce «l’atteggiamento delle autorità
italiane discutibile e irrispettoso de-
gli accordi di amicizia, di buon vici-
nato e delle leggi che disciplinano gli
scambi commerciali tra i nostri pae-
si». Paroledi fuoco, lanciatedaMula-

roni durante la visita di ieri aSan Ma-
rino del presidente della Confindu-
striaGiorgioFossa.«Lapresenzadella
Guardia di Finanza è un grave danno
- ha insistito - all’immagine della Re-
pubblica e ai rapporti commerciali
dellenostreimprese».

Il presidente non ha risparmiato
critiche al ministro Visco nemmeno
per quanto riguarda l’intenzione di
sottoporre il reddito dei lavoratori
frontalieri alla tassazionenelpaesedi
residenza.Pergli imprenditori lamo-
dificanormativasarebbeillegittimae
creerebbe due categorie di frontalieri
con trattamento fiscale differenzia-
to.

Prevedibile la presa di posizione
degli industriali che devono rispon-
dere alle sollecitazioni dei loro 200
iscritti. «Ci arrivano continuamente
telefonate di associati - conferma
William Vagnini dell’associazione
industriali -perchiedercidi farequal-
cosa, intervenire sul Governo.Atutti
interessa di capire cosa la Guardia di
Finanza stia cercando». La stessa do-
manda si è posto anche il ministro
dell’Industria sammarinese, Fioren-
zo Stolfi. «Non discutiamo la legitti-
mità delle iniziative messe in piedi
dalla Guardia di Finanza contro l’e-
vasione, purché le forme e i modi di
attuazione non danneggino San Ma-
rino.Noi abbiamosempre collabora-
to con l’amministrazione italiana e
vogliamo continuarea farlo.Ritenia-
mo però che qualora ci siano degli il-
leciti si debbano individuare altri
modi per combatterli». Dunque si-
tuazione sempre più difficile nella
Repubblica. Le aziende temono per i
loro affari, i cittadini si sentono lesi
neilorodiritti.

Il Governo sammarinese si deve
ancheconfrontareconl’opposizione
interna. Il Ppds infatti non perde oc-
casione per sottolineare l’inadegua-
tezza della politica estera della Re-
pubblicache«ora si trovaa fare i con-
ti con un “imbarazzante” assedio».
Cosa succederà nei prossimi giorni?
Difficile dirlo. Molto dipenderà dal-
l’esito del confronto tra i ministri de-
gli Esteri dei due paesi. Pr ora i con-
trolli della Guardia di Finanza prose-
guono serrati. Impossibile sfuggire.
Tuttelestrade,anchesecondarie,che
portano alla Repubblica sono presi-
diate dai baschi verdi che, 24 ore su
24,fermanocamion,furgoni,station
vagonesempliciutilitarie.

Anna Marchetti
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MILANO. Oltre tremilaseicento ac-
cordi conclusi,850piattaformeindi-
scussione, 710mila lavoratori coin-
volti. I numeri della contrattazione
aziendale nel settore metalmeccani-
co sono qui. E sono numeri impor-
tanti. Nonostante la macchina abbia
stentatoa mettersi in moto, il risulta-
to è già quantitativamente più rile-
vante rispettoaquello raggiuntonel-
lastagionecontrattuale1987/88.

Idati sonocontenuti inunaricerca
condotta dall’ufficio politiche con-
trattuali della Fiom-Cgil (al suo otta-
vo rilevamento) e sono aggiornati al-
la fine di aprile. A quella data, senza
contare i grandi gruppi, gli accordi
conclusi erano 3.650 con 412mila la-
voratori interessati, mentre la piatta-
forme aperte erano 851 per poco me-
no di 100mila dipendenti coinvolti.
Con gli accordi Fiat, Zanussi, Nuovo
Pignone, Fincantieri, Ansaldo e Ilva
laminatipiani,ilnumerodeicontrat-
ti siglati sale a quota 3.656 per un to-
tale di 598.510 lavoratori coinvolti.
Anche se l’elemento più rilevante è
forse nella tendenza al coinvolgi-
mento di un numero sempre mag-
giore di imprese di medio-piccole di-
mensioni (sonomolti, tra l’altro, i ca-
si in cui si è contrattato per la prima
volta).

Dati che, in vista dell’imminente
verifica dell’accordo del luglio ‘93 -
secondo il numero due della Fiom
nazionale, Cesare Damiano -, «con-
fermano la validità dell’attuale siste-
ma contrattuale». E che portano a
una prima conclusione politica: le
pretese di Confindustria e di Feder-
meccanica tendenti a mettere in di-
scussione il modello «vanno respin-
te».«Dopoavercontribuitoariporta-
reiparametridell’economianell’am-
bito degli indici tendenziali delle na-
zioni industrializzate mantenendo
sostanzialmente il potere d’acquisto
delle retribuzioni - commenta Da-
miano -, questo sistema va riconfer-
mato nella sua struttura essenziale,
basata sui due livelli di contrattazio-
nefortementedistintitraloro».

Se i numeri parlano di un’impor-
tanteestensionequantitativa,lacon-
trattazione di secondo livello fin qui
condotta dai meccanici è però molto
differenziata. Anzitutto su base terri-
toriale. Grandi gruppi esclusi, il rile-
vamento parla per il Sud di un coin-
volgimento esiguo. Qui è stato stipu-
lato solo il trepercentodel totaledel-
le intese.Undatochecontribuiscead
aumentare le disparità esistenti tra le

aree forti e deboli del Paese. Se tra
Lombardia, Piemonte, Veneto ed
Emilia Romagna gli accordi sono sta-
ti circa tremila per un totale di oltre
300mila lavoratori interessati, in
Campania ne sono stati registrati 37,
in Calabria 12, in Sardegna 10, in Ba-
silicata 4, in Puglia 3. Per un totale di
menodi11milaaddetticoinvolti.

Ma i contenuti? Anzitutto il sinda-
cato evidenzia un fatto positivo. Se
Federmeccanica puntava a limitare
lacontrattazionedisecondolivelloal
solopremiodi risultato, èstatabattu-
ta. Oltre la metà degli accordi analiz-
zati dall’ufficio della Fiom contiene
infatti una pluralità di argomenti.
Vediamoli.

Il salarioèpresente inquasi tutte le
vertenze. Ilpremiodi risultatoèstato
definito in modo differente a secon-
da della situazione. Cioè, sottolinea
Damiano, non è prevalsa l’imposta-
zionedegli imprenditori tendentead
utilizzare esclusivamente il parame-
trodella redditività.Adessereprivile-
giato è stato infatti l’insiemedegli in-
dicatori, produttività e qualità com-
prese. (Anche se alla Fiat quest’ulti-
mo parametro, per volontà dell’a-
zienda, non è stato collegato all’ero-
gazionesalariale).Mapropriosulpia-
noqualitativolacontrattazionedise-
condo livello ha messo in mostra i
suoi limiti. Inmoltiaccordi,perlade-
terminazione del salario variabile,
compare l’indice della presenza. In
diverse aziende, pur se percentual-
mente minoritarie, l’aumento retri-
butivo è stato erogato attraverso il
premio di produzione. Mentre appa-
re diffusa un’ostilità delle imprese al-
la definizione, per il raggiungimento
degli obiettivi di produzione, di pro-
grammi concordati tra le parti. Per il
resto, su temicomel’ambiente, l’ora-
rio, l’organizzazione del lavoro, «le
soluzioni innovative - sottolinea Da-
miano in un articolo pubblicato sul-
l’ultimo numero di «Rassegna sinda-
cale» - sonopochissime».Comesono
pochissimi i casi in cui sono stati af-
frontati temi quali i contratti atipici,
latuteladeisoggettipiùdeboli,lepari
opportunità.

Anche per questo, perapprofondi-
re la qualità di risultati e contenuti
con gli occhi puntati sulla prossima
tornata negoziale del 1998, la Fiom-
Cgil ha annunciato per settembre un
seminario sulle politiche contrattua-
li.

Angelo Faccinetto

Un posto di blocco della Guardia di Finanza lungo la strada per San Marino

Barberis abbandona Piedmont, tardano i soldi di Gottesman

Olivetti, computer nel caos
Per ora nessuno prenderà il posto dell’amministratore delegato dimissionario.

MILANO. Adesso è anche ufficiale.
Alessando Barberis non è più ammi-
nistratore delegato della Piedmont
InternationalSa, lasocietàcuifacapo
laproprietàdiOlivettipersonal com-
puters. Lo ha annunciato ieri sera -
dopo le indiscrezioni di sabato - un
comunicato della stessa società, che
hamotivato l’addiodelmanagercon
una generica scelta «di seguire altri
interessi».Perora,comunque,nessu-
na successione. Al posto di Barberis -
«chehasvoltounruolofondamenta-
le nell’assicurare la prima fase della
capitalizzazione di Op Computers» -
a reggere le sorti di Scarmagnoèstato
chiamato un comitato esecutivo for-
mato da Bernard Auer, membro del
consiglio di amministrazione della
stessaPiedmont,GianPieroVaccaro-
no e George Culioli. Più o meno lo
stessocopionediunannofa,quando
Carlo De Benedetti lasciò l’Olivetti.E
per l’azienda - 1600 dipendenti, tut-
tora uno dei maggiori produttori eu-
ropeidipc-èsemprepiùcaos.

Il comunicato di ieri, anzitutto,
non specifica le ragioni che hanno

spinto l’ingegner Barberis - manager
«cauto e avveduto» secondo la defi-
nizione del segretario Fiom, Giam-
pieroCastano-arassegnaredoposoli
quattro mesi le dimissioni. E il sinda-
cato sospetta che possano essere le
stesse che hanno indotto, Fiom, Fim
e Uilm a suonare il campanello d’al-
larme. Anche perchè l’addioè imme-
diatamente successivo all’avvenuta
ricapitalizzazione della società da
parte di Gottesmann ed Olivetti. In
un momento cioè in cui, sulla carta,
parevano aprirsi prospettive più fa-
vorevoli.

«Le questioni finanziarie - com-
menta Castano - sembrerebbero ri-
solte, anche se fino ad oggi (ieri per
chi legge, ndr) risulterebbero effetti-
vamente versati solo i soldi dell’O-
livetti. Rimangono però irrisolte le
altre questioni». Quelle che hanno
a che fare col mercato. I risultati di
questi mesi, al riguardo, sono tut-
t’altro che apprezzabili. L’obiettivo
dell’azienda era, per il ‘97, di pro-
durre 700mila macchine, in linea
con il fatturato dell’anno scorso.

Ma a giugno il «gap» era del 20 per
cento. Con il rischio di arrivare a
fine anno con un passivo di circa
200 miliardi. Che, secondo l’espo-
nente sindacale, per una società di
queste dimensioni sarebbe «dram-
matico». Ma soldi a parte - alcuni
delegati, alla riunione dell’esecuti-
vo Fiom di ieri, hanno affermato
che a Scarmagno non ci sarebbero
nemmeno i soldi per l’acquisto dei
componenti necessari ad evadere
le commesse - quello che manca è
una strategia industriale in grado
di consentire all’Op Computers di
aggredire il mercato. Una situazio-
ne drammatica che ha spinto
Fiom, Fim e Uilm, ieri pomeriggio,
a chiedere al ministro dell’Indu-
stria, Bersani, un incontro urgente.
Con un obiettivo: avere finalmen-
te un quadro chiaro della reale si-
tuazione. In vista dell’assemblea di
venerdì, quando a Roma si riuni-
ranno i delegati dei lavoratori del
gruppo.

A.F.


